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Le successioni

Ivincolididestinazione
TRA FISCO E CODICE CIVILE

e
Per quali scopi ci si può avvalere del trust?

I trust (per i quali, va detto, non esiste per essi
alcuna forma di registrazione) possono essere
divisi in due grandi categorie: quelli di interesse
familiare e quelli di interesse imprenditoriale o
finanziario, con una netta prevalenza numerica dei
primi. Tra i primi vanno compresi quelli destinati
ad assistere soggetti deboli e quelli che
preordinano una successione ereditaria, forse i più
frequenti. Tra i secondi, la tipologia sembra più
varia: garanzia di un prestito obbligazionario,
investimenti compiuti da più soggetti, patti di
sindacato e così via.
Al confine fra le due categorie ci sono i trust per
assicurare l’integrità del controllo di un gruppo
societario nonostante le vicende che possano
toccare i singoli. Il trust può servire per
suddividere reddito e patrimonio fra i discendenti,
mantenere un patrimonio familiare unito nel
tempo, proteggere figli minori in caso di divorzio,
garantire creditori, gestire patti di sindacato,

investire congiuntamente in una società, sostenere
figlie che si sposano, assistere soggetti
handicappati, controllare un gruppo industriale,
rendere possibile la vendita di cespiti gravati da
pesi, incassare crediti e ripartire il ricavato,
adempiere obbligazioni morali e così via.

r
Che cosa si intende quando si sostiene che con
il trust si determina la «segregazione» dei
beni che sono oggetto del trust stesso?

L’effetto più importante prodotto dall’istituzione di
un trust è rappresentato dalla «segregazione
patrimoniale» per la quale i beni posti in trust
costituiscono un patrimonio separato rispetto agli
altri beni che compongono il patrimonio del
disponente e del trustee: da ciò consegue, pertanto,
che qualunque vicenda personale e patrimoniale
che colpisca queste figure non coinvolge mai i beni
del trust. In altri termini, la segregazione fa sì che i
beni del trust non sono aggredibili dai creditori
personali del trustee, del disponente e dei
beneficiari e il loro eventuale fallimento non vedrà

mai compresi nella massa fallimentare i beni del
trust. Va peraltro sottolineato che il trust non dà
luogo in alcun modo a uno sdoppiamento del diritto
di proprietà in quanto i beni del trust appartengono
esclusivamente al trustee, che a tal fine beneficia di
un vero e proprio trasferimento avente natura
reale. Il trustee, tuttavia, subisce una
compressione del suo diritto di godimento dei beni
attribuitigli in trust in quanto egli è gravato, come
detto, dal vincolo di destinazione che sui beni
stessi viene impresso dal disponente: in altri
termini, mentre il trustee ha la piena titolarità del
diritto di proprietà dei beni trasferitigli, l’esercizio
di questo diritto è invece limitato al perseguimento
degli scopi indicati nell’atto istitutivo.

t
Iltrust si può istituire solo con riferimento a
beni o a patrimoni di ingente valore?

Contrariamenteaquantospessosisentedire,ilvalore
deitrustèspessomodesto;iltrustinfavorediun
soggettohandicappatosulqualesièfavorevolmente
pronunciatoilTribunalediPisariguardavaunacasetta

rurale;unodiquellioggettodipareredell’agenziadelle
Entrateavevaperoggettopiccolesommecheunnonno
destinavaalproprionipotepiùgiovane.Esimili.
Alivellipiùelevati,manoneccessivi, sonoalcuni trust
dinaturacommerciale:quellodipattodisindacato(sul
qualesièpronunciato favorevolmenteilTribunaledi
Bologna)riguardavaunaSrl concapitalesocialedi
480milaeuro. Il trustdispostodalgiudice fallimentare
diRomaper lacessioneatrusteedeicrediti fiscalidiun
fallimentohaunvaloredi500milaeuro.Alcunitrust
sono, invece,dinotevoleimportanzaeconomica,come
quellofiorentinochehavincolato l’interopatrimoniodi
unaantichissimafamigliaol’altro,marchigiano,che
miraatenereunitogranpartedelpatrimoniodiun
imprenditoreperalmenoduegenerazioni.

u
Da chi è svolta la funzione di trustee?

La funzione di trustee è svolta usualmente da
professionisti o familiari di fiducia, qualche volta
(specialmente se il trust è destinato a durare) da
strutture specializzate: società fiduciarie, le prime

«trust companies» italiane o quelle straniere.

i
Cosa si intende per trust «interno» ?

Fino a qualche anno fa non si parlava di trust in
Italia. Ora si parla dei trust «interni» e con questa
espressione, coniata da Maurizio Lupoi, professore
all’Università di Genova, si intendono i trust
istituiti e operanti in Italia che sono regolati da una
legge straniera.
Sembra un assurdo: io trasferisco certi beni a una
persona (italiana) nella quale ripongo fiducia o a
una struttura (italiana) che professionalmente
opera quale trustee, ma il nostro rapporto — il trust
— è sottoposto a una legge straniera: la legge
inglese, per esempio, o altra legge che conosce e
disciplina i trust.
Questo assurdo è solo apparente, perché la legge
permette di regolare rapporti fra italiani secondo
una legge straniera. I trust interni, quindi, sono
rapporti giuridici riguardanti soggetti e beni
italiani che si avvalgono delle norme delle leggi che
da secoli hanno a che fare con i trust.

Lenovità fiscali.Cruciale ladistinzione
deiruoliperevitare laduplicazione
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DOMANDEE RISPOSTE

Quando nel nostro ordi-
namento si parla di trust, ci
si riferisce alla struttura giu-
ridica che è stata "importa-
ta" nel nostroPaese dagli Sta-
ti anglosassoni per effetto
della ratifica che l’Italia ha ef-
fettuato — mediante la legge
n. 364 del 16 ottobre 1989 —,
entrata in vigore il 1˚gennaio
1992, della «Convenzione
dell’Aja sulla legge applicabi-
le al trust» approvata il 1˚lu-
glio 1985. Secondo questa
normativa, il trust deve ri-
spettare questi tre requisiti:
e a un dato soggetto, deno-
minato trustee, sono attribui-
ti determinati beni con la con-
seguenza che sugli stessi egli
possa esplicare — seppur
nell’ambito di precisi limiti,
indicati più avanti — diritti e
poteri di un vero e proprio
proprietario;
r questo patrimonio è tra-
smesso da un altro soggetto,
denominato disponente, per
uno scopo prestabilito, pur-
ché lecito e non contrario
all’ordine pubblico (si pensi

allo scopo di assistere un mi-
norenne bisognoso o un sog-
getto che necessita di assi-
stenza o di cure);
t la gestionedi quel patrimo-
nio avviene nell’interesse di
uno o più beneficiari o per un
fine specifico.

L’effetto più importante
prodotto dall’istituzione di
un trust è dunque rappresen-
tato dalla cosiddetta «segre-
gazione patrimoniale», per
effetto della quale i beni po-
sti in trust costituiscono un
patrimonio separato rispetto
agli altri beni che compongo-
no il patrimonio del dispo-
nente e del trustee: da ciò
consegue, pertanto, che qua-
lunque vicenda personale e
patrimoniale colpisca queste
figurenon coinvolgemai i be-
ni del trust.

La "cassaforte"
In altri termini, la segregazio-
ne fa sì che i beni del trust
non sono aggredibili dai cre-
ditori personali del trustee,
del disponente e dei benefi-
ciari e il loro eventuale falli-
mento non vedrà mai com-
presi nella massa fallimenta-
re i beni del trust.

Va peraltro sottolineato
che il trust non dà luogo in
alcun modo a uno sdoppia-
mento del diritto di proprie-
tà in quanto i beni del trust
appartengono esclusiva-
mente al trustee, che a tal fi-

ne beneficia di un vero e
proprio trasferimento aven-
te natura reale.

Il trustee, tuttavia, subisce
una compressione del suo di-
ritto di godimento dei beni at-
tribuitigli in trust in quanto
egli è gravato, come detto,
dal vincolo di destinazione
che sui beni stessi viene im-
presso dal disponente: in al-
tri termini, mentre il trustee
ha la piena titolarità del dirit-
todi proprietà dei beni trasfe-
ritigli, l’esercizio di questo
diritto è invece limitato al
perseguimentodegli scopi in-
dicati nell’atto istitutivo.

Al trustee, tra l’altro, è con-
sentito di richiedere la tra-
scrizione della sua qualità di
trusteedei beni immobili affi-
datigli in trust.

Gli effetti
Riassumendo:
— con l’atto di trust i beni del
trust vengono passati in pro-
prietà al trustee;
— questa proprietà è piena
quanto alla titolarità del dirit-
to, ma è limitata quanto al
suo esercizio, che è invero fi-
nalizzato al raggiungimento
dello scopoperseguito dal di-
sponente con l’istituzione
del trust;
— i beni del trust sono a ogni
effetto segregati dal patrimo-
nio del trustee e di tale sepa-
razione, ai fini della protezio-
ne dei terzi, del disponente e
dei beneficiari, deve essere
data menzione — se si tratta
di immobili — nella nota di
trascrizione, risultando altri-
menti vanificato il ruolo del-
la trascrizione stessa.

Gli esempi
Per capire bene quali siano le
finalità per le quali il trust
può essere utilizzato, si pensi
ai seguenti semplici esempi:

a) una sommaviene trasfe-
rita al trustee, a garanzia di
undebito del disponente ver-
so una banca;

b) al trustee vengono tra-
sferite azioni, da parte di più
soci di una società, affinché
il trustee eserciti i diritti di
voto;

c) una posizione di rispar-
mio gestito viene trasferita
al trustee, affinché egli corri-
sponda il reddito alla vedova
del disponente e poi, decor-
so un certo periodo, riparti-
sca il capitale fra i discenden-
ti del disponente;

d) al trustee vengono tra-
sferiti alcuni beni immobili,
affinché egli li lochi e destini
il reddito ai familiari del di-
sponente e, decorsi un certo
numero di anni, li attribuisca
ai figli del disponente stesso
o, defunto un figlio del dispo-
nente, ai discendenti di
quest’ultimo;

e) alcuni beni immobili
vengono trasferiti, per la nu-
da proprietà, al trustee affin-
ché, una volta defunto il di-
sponente, egli li gestisca qua-
li abitazioni dei discendenti
o, alternativamente, li lochi
e, decorsi un certo numero di
anni, li attribuisca a quei di-
scendenti che il trustee indi-
vidui comemaggiormente bi-
sognosi.

La Manovra 2007.Così opera il prelievo

Le modalità.Differenze con l’autodichiarazioneTrust, patrimonioal sicuro
Comefunziona la «segregazione»nell’ordinamento italiano

Ildisponenteèilsoggettoche
vincolabeniodiritti intrust
perilperseguimento
diunacertafinalità.
Iltrusteeèunapersona
(oppurepiùpersone,una
societào
unente)titolaredibeniodiritti
affinchéessisianoimpiegati
perunafinalitàspecificata.
Ibeneficiarisonoisoggetti
avantaggiodeiqualilafinalità
deveessererealizzata;
alternativamente,untrustpuò
nonaverebeneficiariela
finalitàpuòconsisterein
qualsiasiscopolecito.
Inalcunicasialtrusteeè
affiancatounguardiano,con
compitidiconsiglioedi
vigilanzasultrustee.

Leregoledeltrustsono
stabilitedaldisponente
(nell’attoistitutivo,nella
dichiarazioneunilateraleonel
testamento):ildisponente
stabilisce,peresempio,la
durata,ibeneficiari, ipoteridel
trustee,ipoteridelguardiano,
lasostituzionedeltrustee,i
criteridell’amministrazione
deibeni, l’impiegodeiredditi,
ladestinazionefinaledeibeni.
Ilquadronormativogeneraleè
datodaunaleggestranierache
conosceedisciplinal’istituto
deltrustsceltadaldisponente.
Datoinvarianteèla
"segregazione":ibeninon
possonoesseredistoltidalla
finalitàdeltrust;levicende
personalideltrustee(vincoli
coniugali,debiti,fallimento,
morte)nonhannoeffettosui
beniintrust.Quandountrustee
cessadalsuoufficio,ibeniin
trustpassanoalsuo
successore.Laduratadiun
trustdipendedallasualegge
regolatrice.

La legge di conversione del
Dl 262/2006 non parla di trust
ma di «costituzione dei vincoli
didestinazione»,fattorechepu-
repotrebbe,aprimavista, solle-
citare l’impressione secondo
cui il legislatore abbia voluto ri-
ferirsinonanchealtrustmasolo
alnuovovincolodicuiall’artico-
lo2645-terdelCodicecivile.

Questo discorso è sicura-
menteapprezzabile,maappare
limitativo,perchésembraribal-
tabile con un ragionamento
esattamente simmetrico: infat-
ti, la leggefiscalenonparlaspe-
cificamente dell’«atto di desti-
nazione» ma opera un generi-
coriferimentoa tuttiquegli atti
da cui in realtà deriva l’effetto
dellacostituzionedeivincolidi
destinazione e quindi inevita-
bilmente ancheal trust, attività
giuridica che bensì istituisce
un vincolo di destinazione o
nel patrimonio del disponente
(se il trust èuncosiddetto trust
"autodichiarato") o nel patri-
moniodel trustee.

Considerando dunque che la
nuova legislazione fiscalepossa
interessare anche i trust, c’è pe-
rò da chiedersi quando e come
applicare la tassazione, inquan-
to per trust si intende una com-
plessaseriediattivitàgiuridiche
che,asecondadeicasi, si artico-
laneiseguentipassaggi:

a) nel trust "autodichiarato"
vièunamanifestazionedivolon-
tàdeldisponentedirettaavinco-
lare una certa area del proprio
patrimonioperuncertoscopo;

b) negli altri trust, vi è un tra-
sferimento di diritti dal dispo-
nentealtrustee.

Infine, in entrambi i casi, vi
puòessereunafinaledevoluzio-
neafavoredibeneficiari,giàde-
terminatidaldisponenteodade-
terminare con diverse metodo-
logie (si possono poi avere an-
che trust cosiddetti "di scopo",
cioèsenzabeneficiari,comepo-
trebbeadesempioessereperun
trustcaritatevoleountrustfina-
lizzatoallapromozionediinizia-
tive culturali). Al riguardo, si
possono infatti avanzare varie
ipotesi,eprincipalmente:
eilcasodeibeneficiarinonindi-
viduatinell’attoditrust(sipensi
ai "business trust", quali ad
esempio i trust "di garanzia",
con i quali certi beni vengano
messiadisposizionedellacollet-
tivitàdeicreditoridiundatosog-
getto,inmododarenderlofinan-
ziabileodarealizzareunconcor-
dato;oppureil trustconcuisidà
attuazioneaunpattoparasocia-
le finalizzato all’espressionedel
voto in un’assemblea societaria
o a regolamentare la circolazio-
ne di titoli o quote "conferiti"
neltrust);
r ilcasodell’attoditrustchein-
dividua ibeneficiarimachenon
lirendepercettoridiredditodu-
rantelavitadeltrust(devoluzio-
ne finale dei beni in trust a certi
soggettidesignatidaldisponen-
te il quale tuttavia stabilisce che
i redditi prodotti dai beni in
trust, quali i canonidi locazione
diunimmobileoidividendirin-
venientidapartecipazionisocie-
tarie, vengano impiegati, fino a
cheibeni in trustnonabbianola
devoluzione "finale", per scopi
culturaliobenefici);
t il caso dell’atto di trust nel

qualesonoindividuati ibenefi-
ciaridel trustechelirendeper-
cettori del reddito prodotto
dai beni in trust già durante la
vitadel truststesso(ilcasopre-
cedente, con la variante che
nell’atto istitutivo è disposto
cheiredditideibeni intrustso-
no devoluti durante la vigenza
del trust ai beneficiari).

Ebbene, posto che l’imposta
didonazionenonpuònonappli-
carsi che alla manifestazione di
una capacità contributiva in ca-
po al beneficiario di un incre-

mentopatrimonialea titologra-
tuito, appare possibile tassare
con l’imposta di donazione solo
l’attribuzione al beneficiario fi-
nale,applicandol’aliquotarelati-
vaalsuorapportodiparentelao
menoconildisponente.

Invece, l’atto con cui il dispo-
nente autodichiara il trust nel
propriopatrimonioepure l’atto
concui il disponente trasferisce
altrusteeibenideltrustaffinché
questi ne faccia l’uso imposto
daldisponentestesso,nonmani-
festano alcuna capacità contri-
butiva,cosìcomeadesempioac-
cadenelfondopatrimoniale:nel
trust autodichiarato i beni sono
giàdeldisponente, nell’altro ca-
so ibenidivengonosìdi titolari-
tàdeltrustee,manonincremen-
tano di certo la sua consistenza
patrimoniale,inquantoeglicon-
segue una proprietà finalizzata
all’espletamento del compito
chesièobbligatoasvolgere.

La Finanziaria 2007, legge
n. 286/2006 (articolo 2, comma
49), di conversione del Dl
262/2006, ha confermato la no-
vitàchela«costituzionedeivin-
coli di destinazione» è oggetto
ditassazione:ildecretoleggedi-
sponeval’applicazionedellaim-
posta di registro, mentre in ba-
sealla legge 286deveoraappli-
carsi l’imposta di donazione.
Vediamoqualisonogliattiinte-
ressati da questa espressione

del legislatoreequale sia la tas-
sazioneapplicabile.

Per il nuovoarticolo2645-ter
del Codice civile (introdotto
dall’articolo 39-novies, del Dl
273/2005, convertito in legge
51/2006), con un atto in forma
pubblica si può istituire unvin-
colo di destinazione mediante
il quale determinati «beni im-
mobili o beni mobili iscritti in
pubblici registri sonodestinati,
per un periodonon superiore a
novantaannioperladuratadel-
lavitadellapersonafisicabene-
ficiaria, alla realizzazionedi in-
teressimeritevolidi tutela».

Questovincolopuòsorgere:
a) nel patrimonio del dispo-

nente, e quindi senza alcun tra-
sferimento di diritti da un sog-
gettoall’altro;

b) nel patrimonio di un ter-
zo, cui il disponente trasferisce
un bene vincolandolo in nome
della realizzazione di un certo
interesse.

Per applicare a questi casi la
nuova tassazione, sono neces-
sarie due considerazioni:
un’imposta nonpuò essere ap-
plicata inmancanzadiunama-
nifestazionedicapacitàcontri-
butiva in capo al contribuente,
apenadi sua incostituzionalità
(enell’imposta di donazione la
capacitàcontributivaèinevita-
bilmente l’incremento patri-
moniale che si verifica in capo
albeneficiariodell’ attoa titolo
gratuito); inoltre le aliquote
dell’impostadi donazione (4, 6
e 8 per cento) sono articolate
in base al più o meno stretto
rapporto di parentela tra do-
nanteedonatario.

Nell’attodicuial casoa), con
cui si origina il vincolodidesti-
nazione"autodichiarato"(quel-
locioèche ildisponente istitui-
sce nel proprio patrimonio),
non solo è difficile immaginare
una manifestazione di capacità
contributiva, ma pure, in man-
canzadiuntrasferimentodidi-
ritti, nemmenoèpossibile indi-
viduare il soggettobeneficiario
dal quale desumere l’aliquota
applicabile. In questo caso ap-
pare quindi inevitabile l’utiliz-
zo dello stesso trattamento fi-
scaleprevistoperilfondopatri-

moniale, e cioè l’imposta fissa
di registro e l’imposta fissa di
trascrizione.

Quanto al casob), in cui si ha
un trasferimento di diritti, per
applicare la tassazione occorre
osservaretredistintimomenti:

1) l’atto di trasferimento dal
soggetto disponente al sogget-
to nel cui patrimonio si crea il
vincolodidestinazione;

2) la costituzione del vincolo
incapoaldestinatariodeltrasfe-
rimento;

3)ladevoluzionedeibeniafa-
voredeibeneficiari "finali".

Anche qui si osserva che la
manifestazionedicapacitàcon-
tributivasihasolonelladevolu-
zione ai beneficiari "finali" (il
cui rapportodi parentela ome-
no con il disponente permette-
rà dunque di individuare l’ali-
quota dell’imposta di donazio-
neapplicabile).

L’atto di trasferimento non
manifesta alcuna capacità con-
tributiva in capoaldestinatario
del trasferimentostesso, il qua-
le infatti nonottiene nessun in-
cremento patrimoniale ma si
trova "solo" a rivestire il ruolo
di una sorta di "fiduciario" o
"mandatario"ilqualedevetem-
poraneamente utilizzare il be-
ne, segregato in un’area "riser-
vata"nelcontestodelsuopatri-
monio "generale", per un dato
scopo in vista di devolverlo ai
beneficiari"finali": l’applicazio-
nediunatassazionedeltrasferi-
mento dal disponente al "fidu-
ciario" diversa dall’applicazio-
nedellasemplice imposta fissa,
sembrerebbe dunque avere il
sapore di una duplicazione di
imposte in occasionedi unme-
desimo fenomeno giuridico, e
cioèappunto l’ istituzionediun
vincolo suundatobene in atte-
sadellasuadevoluzioneaunbe-
neficiario finale.

LA PROTEZIONE
Levicendepersonali
noncoinvolgono il contenuto
Nelcasodegli immobili
èperònecessaria
lanotadi trascrizione

Iltrustèunrapportodi
appartenenzafinalizzato.Il
trusteeèobbligatoadavvalersi
deibeniedirittialuiintestati
perperseguirelafinalitàdel
trust.Ildisponentesottoscrive
unattoistitutivo,chenominail
trustee,accompagnatoo
seguitodaltrasferimentodi
beniodirittialtrustee:il
trasferimentopuòessere
compiutodallostesso
disponenteoanchedaaltri
soggettiinunaopiùriprese;
oppureildisponente
sottoscriveunadichiarazione
unilaterale:eglidichiara,nelle
formeopportune,checertisuoi
beniodirittisonodal
quelmomentovincolati
alperseguimentodiunacerta
finalità;eglinediviene
iltrustee;ovveroildisponente
stabilisceiltrustnelproprio
testamento

Untrustèdetto"interno"
quandoisoggettieibeni,ola
partedominantediquesti
elementi,sonoitaliani.Il
soggettocheistituisceiltrust
determinadaqualelegge
stranieraessoèdisciplinato.
Itrustinternisonoistituiti
inItalia,permezzodiatti
inlinguaitaliana,usualmente
conl'interventodiunnotaio.
Itrusteedeitrustinterni—
quandononsiatrusteelo
stessodisponente
(dichiarazioneunilateraledi
trust)—sonosolitamente
professionistidifiduciadel
disponente,familiari,talvolta
societàfiduciarie;molto
raramentesocietà
specializzatestraniere.
Ilfondamentogiuridico
deitrustinternièravvisato
nellaConvenzionedeL'Aja
del1 l̊uglio1985,ratificata
dall’Italiaconlegge364/89
entratainvigoreil1˚gennaio
1992.LaConvenzioneèstata
ratificataanchedaOlanda,
Malta,Lussemburgo,
GranBretagna(ancheper
contodimoltecolonie),
Australia,Canada.

Unatassazione
conzonedubbie

LA DESTINAZIONE
Sonoesenti ledevoluzioni
asoggetti finali
non individuati
oppurequellechehanno
scopiculturaliobenefici

Scelta l’imposta
didonazione

LA PREMESSA
Perapplicare lealiquote
serve lamanifestazione
dicapacitàcontributiva
delbeneficiariodell’atto
a titologratuito

I SOGGETTI DELL’ACCORDO
Ildisponente trasferisce
ibeniper scopiprestabiliti,
il trusteepuòesercitare
idirittidelproprietario
nell’ambitodi limitiprecisi


